
L
e irregolarità mi auguro
che non ci siano state»,
premette il vicecapogrup-
po Pd del senato Luigi Zan-
da: «Io accuso il meccani-

smo, troppa discrezionalità, va cam-
biato».
Berlusconi intantoharespinto ledimis-

sioni di Bertolaso.

«Bertolaso ha avuto la sensibilità di

dimettersi, Berlusconi non l’ha ap-
prezzata. Sono decisioni sue. Il gover-
no deve ritirare il decreto che istitui-
sce la Protezione civile Spa e dichiara
legittima una situazione sbagliata al-
la radice, stabilendo la compatibilità
tra la carica di sottosegretario e quel-
la di capo dipartimento, attualmente
ricoperte entrambe da Bertolaso».
Un conflitto d’interessi.

«Un sottosegretario deve seguire la li-
nea politica del governo, un capo di-
partimento è tenuto a una equidistan-
za, anzi - spiega Zanda, sfogliando la

Costituzione - di più, all’imparzialità.
C’è bisogno di tornare all’ordinarietà
costituzionale, mentre si è andata svi-
luppando una gigantesca anomalia».
Quale?

«Nel 2001, il governo Berlusconi con
una legge ha equiparato i grandi
eventi alle situazioni emergenziali,
per cui da allora le prerogative dell'
emergenza - nessun controllo da par-
te della Corte dei Conti, deroghe a de-
cine di leggi - sono state sistematica-
mente utilizzate anche per avveni-
menti che non hanno nulla di emer-
genziale come la Vuitton Cup, di cui
Bertolaso è commissario, tanto per ci-
tare l’ultimo di una serie lunghissi-
ma».
Di quanti eventi parliamo?

«Cinquecento ordinanze di Protezio-
ne civile dal 2001, di fatto il diparti-
mento diretto da Bertolaso è stato tra-
sformato in una struttura libera di
agire fuori dalle regole della pubbli-
ca amministrazione e non solo di
fronte alle emergenze vere, cosa ra-
gionevole, ma per tutte le situazioni
che il presidente del consiglio decide
di chiamare grande evento. La re-
sponsabilità politica di tutto questo è
di Berlusconi. Bertolaso ha suggerito
il meccanismo e non doveva accetta-
re di fare il capo del dipartimento e

anche il sottosegretario».
Inquestaopacitàsisarebbefattastra-

da anche la corruzione.

«Conosco personalmente sia Berto-
laso che Balducci, li ho anche visti
lavorare durante il Giubileo e non
ho mai avuto nessun dubbio sui lo-
ro comportamenti, dobbiamo augu-
rarci per loro e per l'Italia che venga
fugata ogni ombra. Limitare le dero-
ghe alle sole emergenze è anche
una garanzia per i pubblici dipen-
denti, ne garantisce scelte, compor-
tamenti, trasparenza. Un pubblico
dipendente dovrebbe sempre augu-
rarsi di essere controllato preventi-
vamente e preferire la strada ordi-
naria. Lo dico perché sappiamo be-
nissimo quanto sia prezioso per l'Ita-
lia il lavoro della Protezione civile e
vogliamo buone regole che la pro-
teggano».
Da cosa?

«Da rischi, scivoloni, distrazioni.
Quando non ci sono regole è facile
che i comportamenti siano più di-
stratti. In uno stato di diritto le rego-
le non possono essere a discrezio-
ne. Perché il confine tra la discrezio-
ne e l’arbitrarietà è labilissimo».
Tra l’altro nelle pieghe del decreto

spunta anche lo scudo.

«È vero, sono misure da operetta».❖

Intervista a Luigi Zanda

«Agiscono fuori
da ogni regola»
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Il caso
L’Aquila

«Larisonanzanelterritorioaquilanoènaturaleperchéinquestiposti icittadinivoglio-
nomoltobeneaBertolaso».LohadettoilprocuratoredellaRepubblica,AlfredoRossini,nel
commentare l'inchiesta che ha coinvolto il capo della Protezione Civile nazionale, Guido
Bertolaso. Nelmerito, «Quanto accaduto a Firenze non ci riguarda».

MARIAGRAZIA GERINA

Il vicecapogruppo Pd al Senato. «Irregolarità? Spero proprio
di no. Il problemaè la legge voluta da Berlusconi che ha
equiparato i grandi eventi alle situazioni di emergenza»
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